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Introduzione

Questo stato di cose è complesso. 
È tenuto in piedi da fenomeni che si sovrappongono, cambiano 
rapidamente, sono interconnessi in una matassa inestricabile di 
legami, spesso impercettibili, celati sotto la coltre di una miriade 
di informazioni poco utili, distrazioni e notizie fasulle. 
Non abbiamo ragione di credere che questa complessità venga 
meno, soprattutto per quanto riguarda il mondo occidentale, 
dato che i fattori economici, sociali, politici che concorrono alla 
definizione di un fenomeno sono in notevole aumento per ogni 
anno che passa. A cercare di capire le cose gira la testa, ed è più 
facile ripiegare su una distrazione a buon mercato. 
Di pari passo si afferma il catastrofismo, l’idea della fine del 
mondo per come lo conosciamo. 
Secondo alcuni studiosi di collassologia, la scienza che studia il 
crollo della società industriale, quest’ultimo appare inevitabile, 
data la considerazione diffusa che sia impossibile il ritorno a un 
ritmo di sviluppo economico più basso, almeno non come opzio-
ne razionale. 
La competizione tra regimi complessi porta a maggiore com-
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plessità e a maggiore consumo di risorse, indipendentemente dai 
costi umani ed ecologici1. 
La malinconia della dissoluzione di un mondo si somma all’inca-
pacità di orientarsi in un sistema sempre più intricato, spingen-
do verso la rassegnazione. Lo spettacolo della crisi e gli scenari 
catastrofici rafforzano il sentimento d’impotenza. 
Quello che osserviamo si svolge fuori di noi, colpisce e fugge; noi 
siamo le vittime, e le vittime soffrono, si rassegnano o reclamano 
un protettore. Più si parla del «clima», meno si agisce, se non per 
esigere che chi è al potere agisca. Di fronte all’inevitabile, conti-
nuiamo ad affidarci ad altri, e confermiamo la nostra incapacità 
di agire sulla nostra vita. 
La paura è un grande inibitore2. 
In un mondo che sembra sull’orlo del precipizio, ma che di fatto 
continua a riprodurre se stesso, trasformare la paura del crollo 
in rottura rivoluzionaria sembra una sfida impossibile. 
Noi lo diciamo fin da subito: non abbiamo più ben chiaro in che 
cosa consista questa rottura, ma la realtà ci impone di pensare 
che questo stato di cose non sia riformabile, soprattutto se consi-
1 G. Dauvé, La fine del mondo non avrà luogo, marzo 2021, Illatocattivo.blogspot
2 Op. Cit.



deriamo il corto circuito innescato dallo schema produzione-in-
quinamento-guerre-migrazioni e così via. 
Se ci guardiamo indietro, l’idea della fine del mondo non ha pro-
dotto solamente tristi rifugi nelle preghiere o rassegnazione. 
Già nel movimento millenarista tardomedievale, l’apocalisse è 
stata anche l’affermazione di un rinnovamento decisivo: la Geru-
salemme celeste scenderà sulla terra. Avevano trovato speranza 
nel mito dell’apocalisse contadini indebitati e operai delle città, 
proletari urbani e uomini senza causa; tra loro si andava for-
mando una coscienza di classe, definita non tanto da una loro 
comune appartenenza, quanto più dal riconoscimento dei loro 
nemici3. La loro era lotta di classe rivoluzionaria, ma che parlava 
per l’ultima volta il linguaggio della religione, secondo l’icono-
grafia del paradiso terrestre4. Non conoscevano, per rivoltarsi 
contro i loro padroni, altro che quel linguaggio. Se nel Medio 
Evo, ci si trovava di fronte a un pensiero razionale che si espri-
meva in maniera irrazionale, oggi è tutta la nostra esperienza 
del mondo a essere irrazionale, a non avere senso5. Non potendo 
comunicare la nostra esperienza con il linguaggio della merce, ci 
3 G. Lapierre, Introduzione al Millenarismo, Diavolo in corpo, n.2 maggio 2000
4 G. Deboard, La società dello spettacolo, Dalai Editore 2013
5 Op. Cit.



risulta impossibile associarci sulla base di un destino comune. 
Oggi, si dice, le dinamiche socio-economiche continuano a 
determinare il campo politico, ma principalmente come forze di 
dissoluzione, piuttosto che di costruzione. 
Così, al posto della composizione di classe, troviamo la decom-
posizione di classe, al posto della base socio-economica della 
rappresentanza democratica troviamo un’assenza di essa, e al 
posto dei movimenti dei lavoratori troviamo dei “non-movimen-
ti”6. Inoltre, il linguaggio sistemico non permette più di spiegare 
appieno i fattori di coesione della società tecnologica: c’è sempre 
un comfort, una soglia minima che rende accettabile questo 
stato di cose e che impedisce lo strappo. 
Tutti quanti abbiamo qualcosa da preservare: il sogno della mer-
ce o la merce stessa. Ci troviamo alla ricerca di nuove forme di 
comunicare un mondo altro da questo. 
Prima che tutto sia finito, forse. 
Il testo che segue è un buon antidoto contro la rassegnazione, 
apre degli spiragli di innovazione nella disciplina antagonista, 
fornisce un nuovo condensato di vita comunista. 
6 K. Solt, V.I., Sette tesi sulla destituzione (dopo Endnotes), Internazionale Vitalista, Feb-
braio 2021
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STRADA A

Stai a guardare come i robot della 
Silicon Valley rimpiazzano e 
sostituiscono tutto. Nuove sette 
mortifere fanno sembrare l’ISIS un 
gioco da ragazzi. Le autorità emanano 
una app di geo-localizzazione per 
spiare in tempo reale immigrati e gli 
appartenenti al dissenso politico, 
mentre metafascisti finanziano online 





i futuri campi di concentramento. I 
servizi del governo falliscono. I politici 
ricorrono a misure sempre più 
draconiane e la Sinistra, ancora, 
abbaia senza denti.

Intanto i ghiacciai si sciolgono, gli 
incendi divampano, l’uragano di turno 
affoga un’altra città. Vecchie pestilenze 
riemergono dal permafrost disgelato. 

Il lavoro continua, infinito, mentre i 
ricchi traggono benefici dalle rovine. 

Alla fine, sapendo di non aver fatto 
nulla, ci estinguiamo, condividendo 
la nostra tomba con tutto il resto della 
vita sul pianeta.
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RESPIRA
A PIENI POLMONI

PREPARATI
PER UN

NUOVO MONDO



STRADA B

Una moltitudine di persone, spazi e 
infrastrutture preparano il terreno 
dove territori, forti e autonomi, 
prendono forma. C’è tutto, per tutti. 
La terra è spartita per uso comune. La 
tecnologia non ha più segreti: tutto 
può essere uno strumento, qualsiasi 
cosa un’arma. Linee di rifornimento 
autonome rompono la morsa 
economica. Reti collaborative si 
occupano di comunicazione 





immediata, connettendo coloro che 
sentono il bisogno di costruire una vita 
altra.
Mentre i governi cadono, i territori au-
tonomi fioriscono col nuovo 
sentimento che, per essere liberi, dob-
biamo legarci a questo pianeta e alla 
vita che ci circonda. Le enclave del 
tecno-feudalismo sono saccheggiate 
delle loro risorse. Agli occhi delle forze 
contro- rivoluzionarie scarseggianti, 
poniamo la scelta: 
all’inferno o nell’utopia?
Entrambe le risposte ci soddisfano.
Infine, raggiungiamo il ciglio 
– sentiamo il pericolo della libertà, il 
calore del vivere insieme, il miracoloso 
e l’ignoto – 
e sappiamo: questa è vita.
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VITE LIBERATE



Il nostro presente è 
tumultuoso e potente

Sommosse, polarizzazione, la politica in bancarotta come i 
mercati finanziari – eppure con la crisi si scorge una possibilità. 
Quest’epoca ci obbliga a prendere in considerazione quanto 
ognuno di noi sia un seme di potenziale, quanto gli individui 
possano seguire le loro più svariate propensioni per aggregarsi 
ad altri che ne sentono il richiamo. 
Le persone apprendono capacità perdute e guerrieri rispondono 
al fuoco del mondo. 
Contadine e giardinieri sperimentano con l’agricoltura biologica 
mentre persone ingegnose e hackers rimodellano e riconfigu-
rano le macchine. Modelle e modelli fuggono dal riflettore e 
spezzano il pane con radicali e veterane curde che si battono per 
una vita in comune. 
Coloro i quali della politica non se ne fanno niente si trovano 
a tavola per cena a Zuccotti Park, Oscar Grant Plaza, o Tahrir 
Square, e il barista che a mala pena riesce a procurarsi da man-
giare da solo, impara a cucinare per migliaia di persone tutte 
insieme. 
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Una star di Instagram, la cui ansia solitamente la rinchiude nel 
suo appartamento, incontra un anziano reduce di guerra, a 
Ferguson, dove vengono battezzati dal gas lacrimogeno e dalla 
forza collettiva, cominciando a sentire il peso alleggerirsi dalle 
loro anime. La gente ovunque, superando la grande 
solitudine, si ribella assieme e trova nuovi modi di vita. 
Ma quando questi semi escono allo scoperto, sono schiacciati in 
una frenesia di banalità e paura. 
Gli spiragli sono violentemente serrati dalla polizia 
anti-sommossa, da forze di sicurezza privata e da enti di Stato. 
O ancora peggio, dai solitari – di sinistra o di destra – che non 
hanno nulla da guadagnare se non un altro like sulla loro 
merdosa pagina Facebook. 
Tutto questo mentre politici compiaciuti e amministratori 
delegati stanno a guardare. 
Il carattere rivoluzionario della nostra epoca non può essere 
negato, ma dobbiamo ancora superare l’ostacolo 
tra noi e la libertà.

I S T R U Z I O N I  P E R  L ' A U T O N O M I A 2 3



Proveniamo da un 
passato in frantumi, 
eppure 
rimaniamo in piedi.

Il nichilismo della nostra epoca è topologico. 
Ovunque si sente la mancanza di fondamenta e di radici. 

Nella ricerca del potere organizzativo per riparare il mondo, 
troviamo solo istituzioni colme di debolezza e cinismo. 

Attivisti e attiviste con buone intenzioni vengono ingurgitati dal 
corpo smidollato della politica convenzionale, sputati poi fuori 
come militanti depressi o mini-politici. 
Quelli che denunciano gli abusi finiscono per essere testimoni di 
tristi giochi di potere, interamente svolti sui social media. 
I movimenti esplodono e implodono, divorati internamente da 
parassiti.
Le città diventano invivibili con l’innalzamento delle acque e i 
governi si dimenano per mantenere la loro legittimità. 
Ogni disastro viene sentito come una cosa sempre più intima, sia 
che ci passi davanti al naso su uno schermo sia che riceviamo il 
terribile messaggio “hai sentito di...?”. Incidenti paiono 
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massacri. I nomi dei morti, l’indice di una civiltà in declino. 

Perdiamo la nostra famiglia e i nostri amici nelle dipendenze, 
nella povertà e nella disperazione. 
Stiamo a guardare la polizia che esercita la sua libertà di 
uccidere, senza sapere come saziare la nostra rabbia. 

Ci stringiamo assieme nonostante tutto e rimaniamo in piedi. 

Sentiamo che siamo stati privati del presente, ci è stato rubato: 
immaginiamoci allora a quale futuro siamo destinati. 

Nessuno verrà a salvarci. 

Dobbiamo dare a noi stessi il terreno su cui crescerà 
una rivoluzione.
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Abbiamo la capacità 
di attuare 
una rottura irreversibile.

Ci svegliamo, giorno dopo giorno, generazione dopo 
generazione, andando a lavoro per aiutare a ricalibrare lo stesso 
incubo che ci obbliga a lavorare. 
Ci arrangiamo per tirare avanti, sentiamo lo stress dell’essere 
pendolari e delle notti insonne, viviamo da una busta paga 
all’altra o da un lavoretto precario al successivo, tutto solo per 
non farci staccare l’acqua. 
È la nostra fatica ad aver costruito questo mondo e a continuare 
a farlo funzionare, ma nessuno tra noi si sente a casa. 
Non ci sorprende che così tante persone si lancino in qualsiasi 
cosa che sembra promettere qualcosa di meglio: movimenti, le 
tendenze nutrizionali di turno, sottoculture, milizie, gang, qual-
siasi cosa. 
Vogliamo una vita dignitosa. 
Desideriamo la libertà di poter rivolgere le nostre mani callose 
alla sperimentazione, di poter essere molto di più del nostro 
lavoro. 
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Se la potenza dei nostri giorni dà qualche suggerimento, è che 
siamo capaci di molto più della semplice sopravvivenza. 

La stessa fatica che cediamo – la nostra forza, creatività e 
intelligenza – può essere la nostra arma. 
La possibilità di sopportare è nella nostra capacità di colpire, e 
nella seduzione del nostro potere condiviso. 
Il nostro attacco sarà l’immediata riconfigurazione di come 
viviamo, senza scrupolo per i padroni, per i ricchi o per i robot 
intenti a sostituirci. 
Insieme abbiamo le conoscenze pratiche e l’impulso per 
costruire una vita migliore, una vita secondo le nostre 
condizioni. 
Sta a noi creare e popolare nuovi mondi per sostituire questo. 

La nostra ingenuità, la nostra passione, la nostra determinazione 
– siamo il cardine su cui ruota qualsiasi futuro.
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Non manca niente. 
Guardati attorno.
Dagli una forma.

Pezzo per pezzo, stiamo mettendo insieme le fondamenta di una 
forza rivoluzionaria. 
Stiamo costruendo una vita in comune, combattendo la povertà 
materiale e spirituale che la nostra epoca ci impone, aprendoci 
all’immediata sperimentazione con diversi modi di vivere. 
Il nostro obbiettivo è quello di creare territori autonomi 
– espandendo zone ingovernabili che si estendono da un mare 
all’altro. Faglie che attraversano il Nord America e ci portano 
verso il futuro. 
Questi territori autonomi si apriranno a nuovi flussi di viaggia-
tori e risorse, come punti di passaggio durante la crisi ecologica, 
e saranno il terreno dove riappropriarsi di tecniche e tecnologie 
di cui siamo stati fino ad ora espropriati. 
Concepiamo il nostro compito con serenità e austerità. 
Vogliamo territori con una infrastruttura flessibile alla 
catastrofe, nata dalla gioia collettiva, popolata da una forma di 
vita coraggiosa e dignitosa. 
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Il nostro tempo è diverso dal passato, e non aspetteremo che ci 
raggiunga una senile nostalgia da radicali. 

Non abbiamo tutte le risposta, ma stiamo condividendo quello 
che sappiamo essere vero.

Adesso è il momento di sbarazzarsi di questa forma di vita inso-
stenibile.
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1
 TROVARSI

Siamo state cresciute in una cultura di solitudine e sconfitta, 
dove il nostro potenziale è ridotto al venire incontro alle 
domande di mercato.
Rimaniamo sepolti sotto le nostre preoccupazioni personali, le 
nostre bollette, e le nostre paure, siamo obbligati a non prenderci 
cura d’altro che di noi stesse. 
Ma siamo capaci di avere una vita diversa.

Per iniziare, eliminiamo la solitudine. 
Superiamo le cazzate. 
Rivolgiti alle persone a te più vicine e dì loro che hai bisogno di 
una vita messa in comune. 
Chiedi come potrebbe essere se si affrontasse il mondo insieme. 
Cosa avete a disposizione? Di cosa avete bisogno? 
Fate un inventario delle vostre capacità, saperi e rapporti 
collettivi. Prendete delle decisioni tali che aumentino la vostra 
forza. Stabilite la base per una vita in comune.

3 2 I N H A B I T



- Immagina una vita che si estende oltre i tuoi limiti individuali. 
Cambi il modo in cui ti muovi nel tuo ambiente per entrare 
intenzionalmente in contatto con altre persone. 
Incontri a casaccio diventano vere e proprie relazioni.
Vaghi attraverso il tuo vicinato, fermandoti da amici sulla strada 
verso il bar. Vi riaccompagnate a casa. Condividete le
macchine. Andate in campeggio e imparate come accendere un 
fuoco assieme. 
Mettete da parte soldi per i tempi magri collettivi. 
L’idea della proprietà privata inizia a svanire. 
Cominciate ad avere coscienza di voi stessi come qualcosa di più 
deciso e determinato che un gruppo di amici. -
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2 
  ALLESTIRE
  DEGLI HUBS

Gli hub sono punti di aggregazione, centri di attività. 
Creare un hub è il prossimo passo logico nel trovarsi. 
Abbiamo bisogno di spazi dedicati all’organizzarci e a darci del 
tempo insieme. Gli hub mettono assieme le persone, risorse, e la 
tensione condivisa necessaria per creare le fondamenta di una 
vita in comune.

Raccogliete risorse, prendete di mira una zona e date vita a un 
hub. 
Prendete un posto in affitto in quartiere. Costruite una casetta 
nel bosco. Prendete controllo di un edificio abbandonato o di un 
lotto di terra abbandonato. 
Non c’è spazio troppo piccolo, né troppo ambizioso. 
Iniziate con quello che avete a portata di mano e poi proliferate. 
Usate l’hub per dare forma e spazio a tutte le vostre iniziative.

- Oltre la vetrina di un negozio convertito si tengono cene 
settimanali che poi si trasformano in sessioni di 
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pianificazione. 
Un bar collettivo mette il ricavato da parte per nutrire gli em-
brioni di altri spazi, come una falegnameria dove si lavora 
insieme per costruire molto più di semplici librerie. 
In un bosco fuori città, una radura si appresta a raccogliere 
settimanalmente persone per un falò e allenamenti di arti 
marziali. 
Là vicino, una tenuta a permacultura lentamente si sviluppa per 
nutrire chi vive in città. -
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3
 DIVENTARE 
 RESILIENTI

I nostri corpi per noi sono un mistero. 
La nostra salute, fuori dalle nostre mani. 
Se si staccasse la spina, la maggior parte di noi rimarrebbe nel 
buio. 
Siamo state espropriate di saperi, passioni e conoscenze. 
Ma non siamo mica fragili. 
Quando apprendiamo nuove capacità o superiamo dure sfide, 
lottiamo contro i veri e proprio limiti che definiscono il nostro 
senso di possibilità. 
Siamo ben capaci di imprese incredibili e improbabili.

Riappropriatevi di saperi, padroneggiateli con la pratica e 
condividetene la forza. Contattate le persone che dispongono di 
capacità e saperi che vorreste che tutte le altre avessero. 
Usate gli hub per sperimentare. 
Preparate la nuova vita quotidiana. Imparate a cacciare, 
a cifrare, a curare: puntate ad aumentare la vostra forza 
collettiva. 
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- Un uragano squarcia la città – si propaga un blackout. 
La Protezione Civile si prende tutto il tempo del mondo. 
Un gruppo allestisce un hub fuori dalla zona disastrata. 
Le cene collettive cucinate assieme hanno rafforzato la 
confidenza di tutti nel lavorare su grande scala. 
Delle squadre si muovono per racimolare cibo in zone senza 
legge, respingendo opportunisti razzisti che si aggrappano ad 
un’idea di proprietà ormai abrogata. 
Una persona accumula materiale medico 
dagli ospedali e dalle farmacie, mentre un’altra raccoglie l’acqua 
dalle autoclavi degli appartamenti. 
Un’occupazione in un parco riunisce ancora più persone e 
materiale. 
Qualcuno si inerpica su un edificio per piazzare un router 
alimentato da energia cinetica. 
Il router stabilisce una connessione con una rete collaborativa 
in modo da chiamare rinforzi e aiuti da altri hub sparsi per il 
territorio. -
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4
  CONDIVIDERE 
  UN FUTURO

È finito il tempo della vita isolata. Tutti noi siamo parte della 
catastrofe; tutte noi abbiamo parte nelle sfide che la nostra epoca 
ci impone. Possiamo protestare quanto ci pare e piace contro 
la distribuzione ineguale delle risorse mediche, ma la cura e la 
salute saranno universali e dignitose solo una volta che saranno 
autonome.

Create delle forma collettive di cura. 
Organizzatevi tenendo a mente i prossimi vent’anni. Chiedetevi 
a vicenda come cambieranno le vostre esigenze una volta che 
invecchiate, avrete dei figli, incorrerete in un handicap, inizierete 
a morire. Prendete delle decisioni basate sulla soddisfazione dei 
desideri. Immaginatevi come degli spazi possano accogliere la 
natura dinamica del vivere e combattere. Imparate a dedicarvi 
alle domande più spinose: come affrontare la pazzia, le dipen-
denze, la violenza tra le persone e i traumi per le perdite. Proteg-
getevi l’un l’altra, a tutti i costi, dal ricovero nelle strutture del 
sistema.
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- Una rete intergenerazionale si forma per affrontare la vita nella 
sua interezza. 
Persone ragionano assieme su come crescere i figli, come 
accrescere il loro operato, come sostenersi nel far fronte al 
mondo man mano che cambia. La presa in carico degli anziani 
è organizzata in maniera collettiva e il rispetto per le esperienze 
delle persone anziane produce dignità a ogni stadio della vita. 
Collettivi sanitari apprendono metodi contraccettivi e 
modalità d’aborto ancestrali per assicurare la possibilità di una 
scelta autodeterminata. Gruppi di sostegno all’intelligenza emo-
tiva si prendono cura di coloro che hanno bisogno di una pausa 
dai combattimenti e di coloro che ci stanno per tornare. Dottori 
partigiani, naturopate e sciamani stringono un patto per occu-
parsi della salute della rete di persone. 
Tutti dormono sonni tranquilli nel momento in cui sanno che 
andare all’ospedale non è per forza la loro prima e unica 
opzione. Così, il bisogno per i servizi statali e pubblici viene 
meno. Dando una nuova direzione alla vita e alla morte, si 
alleggerisce un peso dalla portata storica. Senza le ansie e lo 
stress che questa civiltà si porta dietro, molte malattie iniziano a 
sparire. La nuova estensione del concetto e delle pratiche di cura 
diventa un terreno comune da cui trarre la forza per affrontare 
assieme il futuro. -
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5
  CONTRATTACCARE

La nostra società denigra le persone che lottano per ciò che è 
giusto. 
Ci viene detto che niente potrà cambiare, di pensare a noi stessi e 
soprattutto di non opporsi e non combattere i cambiamenti. 
In questo momento storico, per coltivare uno spirito 
combattente dobbiamo seguire una bussola etica, oltre a 
sviluppare un pensiero strategico e costruire forza e capacità 
fisica.

Diventate più forti. Rendetevi capaci di esprimere questa forza. 
Imparate l’arte di colpire, come tutto possa diventare un’arma. 
Imparate e sovvertire le forze del nemico – da come un pugno 
in faccia a un fascista possa essere catturato e diffuso come 
contenuto virale, a come collettivamente rendere inoffensivo un 
nemico bloccando il suo sistema di comunicazioni. 
Cosa si mette di traverso sulla strada verso una nuova forma di 
vita? Come potete superare questo ostacolo, assieme? Quali 
mosse strategiche vi terranno fuori dalle mani del nemico?
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- Tutte le città più grosse sono connesse da una rete di fightclub. 
Le persone con più esperienza insegnano la lotta a terra e i fon-
damentali del colpire l’avversario, in parallelo ad un 
preparazione fisica e allo stretching. Ogni club si prende il suo 
spazio e si radica con la comunità circostante, soprattutto con 
quelle person che vengono sempre più emarginate da questo 
mondo. 
Un gruppo del Midwest si mobilita con i camionisti per 
opporsi e resistere all’automazione. Insieme riescono a 
paralizzare una grande superstrada con l’aiuto di app di 
geotracciamento, a bloccare i tir a pilota automatico e a forzare 
gli sportelli del carico. Tutto ciò che può servire viene prelevato, 
il resto dato alle fiamme. 
Da qui il fumo acceca le jeep degli sbirri, che già si perdevano 
tra le barricate arrangiate sul momento. Il carico rivela una serie 
di mini droni, che vengono quindi mandati in volo con schemi 
di pattugliamento difensivo attraverso una app riconfigurata. 
Questi droni hackerati infiltrano i droni della polizia in arrivo, 
trasmettendo un virus che blocca i loro motori e li fa cadere mi-
seramente a terra. 
Usando il caos della situazione, i camionisti rivoltosi e i 
combattenti dei club prendono l’offensiva e riescono a fuggire. -
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6
  ALLARGARE
  LE RETI

Non abbiamo bisogno dell’ennesima organizzazione per riunirci 
e parlare dei nostri problemi, ma di implementare pratiche 
concrete atte a risolverli. 
Abbiamo bisogno di una rete che faccia da cassa di risonanza 
alla potenza di ogni progetto, ampli la zona di diffusione e rifiuti 
di lasciare il futuro al caso.

Pensate a trovarvi su grande scala. Cercate altre persone che si 
stanno organizzando. Perlustrate le nascenti intensità e le forme 
di messa in comune attorno a voi ed entrateci in contatto. 
Aprite un dialogo, stabilite una comunicazione, andate a 
conoscere e incontrare. 
Scambiate storie e strategie, così da accrescere la memoria stori-
ca della rete e l’intelligenza pratica, mirando a costruire tra noi 
una capacità di forza maggiore. 
Create connessioni materiali, condividete o scambiate risorse. 
Moltiplicate questi gesti per mille.
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- In un territorio sovversivo, degli biohacker sperimentano 
tecniche nuove e trovano modi innovativi per purificare l’acqua, 
un gruppo di famiglie indigene resiste l’accerchiamento della 
loro terra sacra da parte di una multinazionale dell’energia, 
mentre un hub autonomo si riappropria del vicinato 
tappezzandolo di orti urbani. 
La comunicazione costante tra questi tre progetti riesce a 
sostenere i loro bisogni condivisi. 
Le tecniche per il trattamento dell’acqua si diffondono tra loro 
mentre l’infrastruttura alimentare autonoma porta 
all’abbondanza. 
Quando le famiglie indigene chiamano rinforzi per difendere la 
terra, la rete si arma. 
Usando comunicazioni criptate per coordinarsi logisticamente, 
migliaia di persone arrivare con materiali per appoggiare la lotta 
nascente. -

I S T R U Z I O N I  P E R  L ' A U T O N O M I A 4 3



7
 COSTRUIRE 
 L'AUTONOMIA

Siamo state portate ad affidarci a buste paga e negozi per portare 
avanti le nostre esistenze di base. 
Siamo dipendenti dal sistema capitalista che ci obbliga alla 
sottomissione o alla fame. 
Non c’è da girarci attorno: dobbiamo porci il problema 
dell’organizzazione materiale del mondo presente e superarlo.

Estendete la portata delle iniziative autonome. 
Costruite l’infrastruttura necessaria per sottrarre territorio all’e-
conomia. Ponetevi e rispondete a domande sulla potenza collet-
tiva e materiale: come avere da mangiare per tutti, 
come permettere che tutti abbiano una casa, come curarsi. 
Usate a vostro vantaggio le informazioni e progettate senza cade-
re nella trappola dell’internet che ci salverà tutti. 
Date vita a collettivi e cooperative che si pongono e raggiungono 
obbiettivi strategici senza investire in un’economia vuota. 
Pensate a sviluppare soluzioni riproducibili su scala ai problemi 
di energia, distribuzione, comunicazione e logistica.
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- Un hub locale di distribuzione alimentare apre un mercato 
cooperativo dall’altra parte della città. 
Avendo bisogno di estendere la propria capacità di portata, 
i campi vicini che portano loro le verdure decidono di integrarsi 
a una rete regionale, provando a condividere un mondo oltre a 
cibo di qualità. 
Un gruppo di ingegneri e progettisti che odiano il loro lavoro si 
riuniscono per creare una app che coordini una catena di 
rifornimenti flessibile tra le tenute in campagna e i punti di 
distribuzione. 
Questi sforzi si concatenano dando vita a un fertile corridoio di 
scambio. 
La crescita di forza della rete e la totale noncuranza delle 
regolamentazioni lasciano le autorità incapaci di reagire, 
mentre cibo e persone circolano liberamente sospinte dallo 
spirito di ribellione. -
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8
 DESTITUIRE
 L'INFRASTRUTTURA

Non vogliamo migliorare la vita per una manciata di eletti: si 
tratta di un’evasione di massa da questo mondo. 
Questo significa affrontare l’infrastruttura che soggioga questa 
civilizzazione e riconvertire le cose come ci sembra opportuno. 
Alcuni sistemi dovranno essere smantellati, come gli oleodotti 
o le centrali nucleari, mentre altri possono essere messi prima a 
nudo e poi al servizio dell’autonomia.

Hack everything. 
Spaziate dal risolvere problemi che l’infrastruttura attuale non 
riesce ad affrontare al requisire istituzioni esistenti cambiandone 
radicalmente l’uso. 
Occupate spazi morenti – municipi, scuole, centri commerciali – 
e infondete loro una nuova vita.
Anticipate e allargate fratture strategiche. 
Reindirizzate sistemi di comunicazione. 
Prendete il controllo di linee di rifornimento. 
Prendete il potere, senza governare.
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- La proliferazione di centri autonomi di salute inizia a 
influenzare su tutti i fronti il mondo della medicina. 
Infermieri, dottoresse e amministratori lavorano assieme 
clandestinamente per redirigere i rifornimenti degli ospedali 
verso questi centri. 
Nel momento in cui gli ospedali dei veterani vengono 
de-finanziati dal governo federale, i centri autonomi si unisco-
no con i pazienti e gli erogatori di salute per occupare gli uffici 
amministrativi nel Paese. 
La violenta repressione verso un’occupazione manda dozzine di 
persone ad un ospedale di Stato, ma quando la polizia tenta di 
entrare nelle terapie intensive per arrestare i feriti viene respinta 
da chirurgi solidali e infermiere. 
Gruppi autonomi aggregano forze in continuo aumento 
provenienti dalle occupazioni, e l’insurrezione in via 
d’evoluzione s’impadronisce dell’ospedale, con le sue vitali 
risorse e materiali. -
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9
 DIVENTARE 
 INGOVERNABILI

La rivoluzione è una linea che tracciamo nel presente.

Significa costruire l’autonomia qui e ora, rendendo il governo e 
l’economia superflui. 
Rompere la normalità dell’essere governati avrà più significato 
del vincere battaglia dopo battaglia e superare in astuzia i nemici 
politici. 
Dipenderà dalla nostra abilità di creare delle fondamenta dure-
voli per la vita in comune.

Allargate la secessione a tutti gli aspetti della vita. 
Un passo alla volta spingete per scioperi permanenti, portando 
con voi chiunque incontriate. 
Rifiutatevi di essere gestiti o di gestire a vostra volta qualcuno. 
Incuneatevi al cuore della società e alzate un muro tra voi e chi 
vi si oppone. 
Ripudiate una vita piena di cinismo e rancore. 
Credete fino in fondo che tutto questo sia possibile.
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- Gli scioperi vanno avanti, e il tedioso peso del debito si 
disintegra mentre il capitale finanziario crolla sotto l’ostilità 
crescente. 
Assemblee di quartiere decidono come muoversi in caso in 
emergenza, militari disertori si rifiutano di sparare sul proprio 
vicinato, e la “criminalità” si limita a incursioni nelle zone 
ancora governate. 
Nelle città, ogni giorno è come una festa di paese. 
Dalle merci recuperate si fanno barbecue su strade affollate, 
segno di un tempo oltre queste macerie di vita economica, dove i 
negozi sono arrangiati per un nuovo uso comune. 
Di notte, si intravedono dei falò in lontananza e le stelle 
riappaiono con la loro saggezza a proteggerci. 
Nelle periferie, un Walmart diventa un hub per beni redistribuiti 
gratuitamente e per organizzarsi. 
Camionisti e primi soccorsi s’incontrano per coordinare gli aiuti 
ad un territorio colpito da un’alluvione. 
Nell’Ovest tecnologi approntano con trasmettitori dei palloni 
meteorologici per amplificare la portata della rete internet 
autonoma. 
Il lavoro, liberato dall’economia, aumenta la rendita dei campi 
autonomi e i bambini imparano di nuovo a essere fedeli alla 
terra. -
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ADESSO
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Non c’è un’emergenza futura per la quale dobbiamo prepararci.

Ci siamo già – con tutti gli elementi distopici, con tutti gli 
strumenti per la rivoluzione. Le terribili conseguenze del nostro 
tempo e il suo meraviglioso potenziale si stanno sviluppando e 
svelando ovunque. 
Stiamo resistendo alla fine del mondo, facendo proliferare 
mondi nuovi. 
Stiamo diventando ingovernabili – slegati dalla loro legge senza 
pietà, dalla loro infrastruttura al collasso, dallo loro vile 
economia e dalla loro cultura, ormai svuotata.

Rivendichiamo violentemente il nostro diritto alla felicità 
– che la vita sta nella nostra forza materiale, nel nostro rifiuto di 
essere controllati e gestiti, nella nostra capacità di abitare questo 
mondo, nella nostra cura reciproca per gli altri, e negli incontri 
con tutte le forme di vita che condividono queste verità etiche.
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DIFFONDI 
L’AUTONOMIA

OVUNQUE,
ABITA E

RIPOPOLA IL 
MONDO

COMBATTI

VIVI



QUI  E' O
R

A



Ci dicono di aspettare, 
mentre le nostre vita ci passano davanti, 

a mala pena sfiorando quello che potremmo diventare.

Ci dicono di essere pacifici 
mentre dichiarano guerra 

alla terra, 
ai nostri corpi, 

alla vera e propria possibilità di felicità.

Ci dicono che l’eroismo è morto, 
ma non c’è niente di più conflittuale 

di questo nel nostro secolo.









CI SONO DUE 
STRADE

LA FINE DEL
M

ONDO
DEL

PROSSIM
O

O
L’INIZIO


